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IL FOGLIO della PASTORALE SOCIALE e del LAVORO di MILANO n.  197
SITO INTERNET: www.chiesadimilano.it/lavoro - POSTA ELETTRONICA: lavoro@diocesi.milano.it
Verso le Veglie dei lavoratori
Sette Veglie
Il titolo parla di veglie perché, quest’anno, si è scelto di organizzare una Veglia dei lavoratori in ognuna della sette Zone Pastorali della Diocesi. Se l’impostazione organizzativa può risultare nuova, essa, per i tempi che sta vivendo il mondo del lavoro, è stimolo per i territori delle parrocchie e dei decanati a mettersi in gioco, per un cammino più attento e responsabile verso la dimensione del lavoro.
Perché una Veglia sul lavoro?

· Bisogna avere attenzione nei confronti del lavoro, perché la Chiesa e la società non ne hanno abbastanza. Suscitare un’attenzione al lavoro non è poca cosa, perché siamo in un contesto ecclesiale e sociale che è sostanzialmente disattento nei confronti del lavoro, anche se si verifica un’attenzione, ma spesso solo in termini di emergenza, per aiutare i cassaintegrati. La cultura diffusa pone una propria attenzione ad altri problemi e vive altri sogni. 
· Le comunità cristiane non possono dimenticare il mondo del lavoro: esse, infatti, si debbono riproporre come ambito privilegiato per proclamare con chiarezza e con puntualità i giudizi di valore propri della quotidianità, là dove rischiano di essere contraddetti. 
In particolare la comunità cristiana non può rinunciare alla funzione stimolante di orientamento nel lavoro e nelle aziende, riproponendone proprio la consapevolezza che l’attività umana, anche oggi, ha in sé non solo la ragione economica, ma il valore delle relazioni interpersonali e sociali. In tal modo genera una coscienza comune degli uomini del lavoro, la loro responsabilità, l’assunzione del rischio e il servizio all’altro con lo stile della gratuità. 
Il bisogno di cristiani adulti che facciano sintesi tra fede e vita quotidiana fa maturare meglio una radicalità evangelica, che può così diventare capace di evangelizzare. Il problema di noi cristiani, oggi, è che non siamo testimoni perché non siamo abbastanza discepoli di Gesù! 
· Il lavoro non è “un bene tra i tanti” (la famiglia, i figli, il tempo libero, la musica) ma è piuttosto un bene che dà accesso ad altri beni (famiglia, serenità, casa, figli, ferie...). 
- Il lavoro è dunque fattore di coesione sociale, consentendoci di sentirci parte di un comune disegno di collaborazione al medesimo fine.
- Il lavoro, che non esaurisce certo il valore della persona, è però un elemento fondamentale nella sua vocazione umana. 
- Esso non è solo mezzo per vivere, ma reale espressione della identità e pienezza delle facoltà umane della persona.

In un tempo di crisi
Le prospettive che si aprono non debbono angosciarci nella lettura dell’attuale contesto lavorativo. Risulta difficile assumere l’atteggiamento degli “uomini di speranza”, cioè di coloro che credono profondamente che lo Spirito è all’opera anche in questa stagione della storia umana. 
Tuttavia è fondamentale, perché lo stile dei cristiani sia sinceramente missionario, che lo sguardo sulla realtà sia profondo e non superficiale e desolato. 
Non serve continuare a lamentarsi di vivere male, rimpiangendo semplicemente di non poter conservare ciò che avevamo e leggendo il futuro solo come annunciatore di sventure; né serve custodire la paura rispetto al nuovo che avanza. Siamo chiamati a “un di più” di attenzione, di riflessione, di creatività e di progettazione del futuro, di capacità a cambiare secondo prospettive ragionevoli. 
Guardare il mondo con gli occhi amorosi di Dio è vedere la salvezza che Dio opera. E’ questo un tempo favorevole per riflettere sui perché della crisi, per rivedere i nostri stili di vita, rimettendo al centro il lavoro e non il consumo, recuperando uno stile di sobrietà, finalizzata alla solidarietà.
Alcune note organizzative 
1. Occorre che ci sia un referente zonale, per lo più sacerdote, con la funzione di coordinatore. 
2. Insieme è necessario che un gruppo di persone costituisca un comitato organizzativo, convocato dal referente zonale. Concretamente i responsabili della Pastorale del lavoro delle sette Zone, in sintonia con il Vicario Episcopale di Zona, coinvolgano i responsabili decanali della PdL, le Acli presenti sul territorio, l’Azione Cattolica Adulti, i Movimenti e le Associazioni sensibili sul versante sociale.
3. Uno dei primi passi da fare è quello di scegliere il luogo (chiesa o altro) dove celebrare la Veglia. La scelta deve avere una buona motivazione, da comunicare a tutti.
4. Se si dovesse decidere per un luogo all’aperto, è consigliabile, per esperienza, prevedere una copertura. Inoltre necessitano un impianto di amplificazione, di illuminazione e un palco. 

5. Per la celebrazione in luoghi diversi dalla chiesa, è d’obbligo avvertire le autorità competenti (Sindaco, Polizia comunale…). Se invece si dovesse celebrare la veglia in chiesa, è comunque consigliabile avvertire le autorità citate sopra. Per le lettere alle varie autorità, verrà predisposto un facsimile dall’Ufficio.

6. In ogni caso bisogna prevedere spazi adatti per il parcheggio. 
7. Come coinvolgere i lavoratori? 
- E’ bene che sia inviata una lettera a tutti i parroci del proprio territorio da parte del Vicario di Zona.
- Vanno predisposti manifesti/locandine (preparate dall’Ufficio Diocesano) da diffondere capillarmente sia in parrocchia, sia nelle aziende e sia alle organizzazioni sindacali del territorio. 
- Un altro strumento utile è l’utilizzo dei media (Milano 7, Bollettini parrocchiali…).
8. Il tema della veglia sarà: Dignità e valore della famiglia e del lavoro. L’Ufficio diocesano provvederà alla traccia e ai contenuti della Celebrazione. 
9. E’ molto utile avere un Coro, capace di guidare i canti che ogni Zona potrà scegliere.
Ipotesi di svolgimento della Veglia
ore 20,30 - Accoglienza (sistemazione, prove canti)

ore 21,00 - Introduzione 

- Intervento del responsabile della Pastorale del Lavoro 

- Intervento di un esperto che aiuti a leggere la situazione del lavoro nella zona, indicando la situazione occupazionale e richiamando il numero delle aziende chiuse e dei lavoratori in Cassa Integrazione. (7/8 minuti). 

ore 21,15 - Veglia: 

- Preghiera e Canto iniziale

- Letture Magistero della Chiesa e Parola di Dio, canti 

- Meditazione del Vicario Episcopale 

- spazio di silenzio 

- Preghiere/testimonianze, fatte da lavoratori di diversa esperienza e situazione lavorativa (donna, immigrato, giovane, disoccupata, imprenditore…), spiegando il proprio lavoro e concludendo in forma di “preghiera dei fedeli” (dieci righe).

ore 22,15 - Benedizione e canto finale
Rimaniamo, comunque, a disposizione per ogni chiarimento e richiesta di collaborazione.

                  






     Don Giulio

Dopo la Giornata della Solidarietà
Breve sintesi del Convegno “Famiglia, Lavoro e Solidarietà” (7 febbraio 2009)
In attesa di poter trascrivere i testi del convegno svoltosi nella mattina 7 febbraio 2009, vigilia della Giornata della Solidarietà, desidero richiamare alcuni suggerimenti emersi dalla intensa mattinata di studio.

Come responsabile dell’Ufficio per la vita sociale ed il lavoro, ho ritenuto che non ci si fermasse, in un tempo di ridimensionamento del lavoro per molte aziende, alla riflessione su Lavoro e famiglia. Così si è deciso di caricare il convegno di molte angolazioni diverse:

- le luci e le ombre sul rapporto tra lavoro e famiglia, lette sotto profili diversi: con un sociologo, un imprenditore e un sindacalista,

- lo scenario che si pone a livello sociale, ripensato da un’economista,

- il mondo della solidarietà che si è aperto nella prospettiva che il Cardinale ci ha indicato, dicendo "Io che cosa posso fare?" e ci fa ritornare ai temi della dignità del lavoro, alle perdite di significanza, ai timori dei bisogni urgenti.

Il dott. Francesco Belletti, direttore Cisf (Centro Internazionale Studi Famiglia) ha ricordato che “Famiglia e lavoro sono “ambiti” e “occasioni” essenziali per la costruzione della persona, sia da un punto di vista antropologico, sia per le modalità organizzative della nostra società”. Le ricchezze che una famiglia offre sono tante, ma vanno riportate ad una “esplicita e consapevole responsabilità” di chi si impegna nella vita sociale.

Purtroppo l’attuale organizzazione sociale non sembra favorire un riconoscimento reciproco tra esperienza familiare e lavorativa. Occorrono quindi oggi azioni esplicite per conciliare questi due ambiti di vita: in particolare maggiore flessibilità nei modelli organizzativi e nel mercato del lavoro, maggiore dotazione di servizi alla famiglia, una diversa cultura dei ruoli in famiglia (maschile/femminile), politiche fiscali a misura di famiglia e, soprattutto, una comune strategia di sistema territoriale (reti, alleanze per la famiglia).

La dott. Susanna Camusso, sindacalista segretaria generale CGIL, ha ripreso nella sua riflessione un ruolo particolare dei componenti della famiglia, quello della donna, ripensando ai suoi compiti riconosciuti e alle contraddizioni che vive. Nel lavoro non si è capaci di cogliere che ci sono delle disuguaglianze, che pure esistono, in termini di salario, di riconoscimento, di professionalità. In tal modo le donne hanno bisogno di uno sforzo in più rispetto agli uomini per essere prese in considerazione, dato che nel matrimonio la prospettiva del lavoro per una donna è sempre subordinata a compiti di cura, mentre nell'azienda alla figura maschile si riconosce un valore maggiore.

Lo Stato, poi, piuttosto che assistere la famiglia nelle sue difficoltà, è assistito dalla stessa famiglia che si suppone debba caricarsi della cura dei figli o degli anziani. E, di più, la famiglia diventa un ammortizzatore sociale sia per le proprie scelte che per l’attenzione ai giovani che si stanno immettendo nel lavoro, ma che hanno difficoltà ad uscire dalla famiglia in cui continuano a vivere. 

Va ricordato che, da noi, l'attesa della maternità viene mortificata, costituendosi così un paradosso per cui in Italia esiste in parallelo un minor numero di nascite e un minor numero di donne lavoratrici, a differenza di altri Stati dove il lavoro femminile è più altamente diffuso, e la natalità è più alta. E questo avviene perché la società civile chiede un maggior intervento femminile nel lavoro, offrendo, nello stesso tempo, maggiori servizi per la cura: dall'asilo nido alla casa di riposo per anziani o provvedimenti e interventi a favore di esigenze famigliari, quali la casa e le tasse.

La prof. Renata Livraghi, Professore ordinario di Politica Economica a Parma, sviluppando il tema “Efficienza ed efficacia, per promuovere il bene comune e quello personale”, ha fatto emergere, con chiarezza, come sia inseparabile il benessere personale da quello generale della società; e ciò non è perseguibile esclusivamente con l’ethos dell’efficienza.

L’insegnamento più rilevante che possiamo trarre da questa crisi economica è quello di diventare “consapevoli” che perseguire l’efficienza non è un puro esercizio tecnico e scientifico, cioè neutrale rispetto a una valutazione sociale e individuale. L’esigenza di solidarietà obbliga a promuovere il bene comune di una comunità. La Giornata della Solidarietà ci invita a riflettere seriamente sui fattori portanti per perseguire il bene comune, valorizzando e integrando le tre sfere dell’attività economica (istituzioni, mercato e comunità). L’obiettivo dell’efficienza, come indica il modello tradizionale di analisi economica, porta a non utilizzare pienamente le risorse di un dato contesto e a generare disuguaglianza. Il bene comune non può essere raggiunto solo praticando l’efficienza nelle tre diverse sfere dell’attività economica. Ciò deve essere integrato e connesso con misure efficaci, in grado di cogliere le potenzialità e di valorizzare pienamente gli individui. Il bene comune è quindi dato dalla maggiore capacità di produrre beni e servizi (“avere di più” ed essere efficienti) e dalla crescita delle libertà umane sostanziali di tutti i membri di una collettività (modalità “di fare e di essere”), ottenute con l’interattività delle tre sfere dell’attività economica, in maniera efficace. Efficienza ed efficacia devono quindi integrarsi per perseguire il bene comune che possa tener conto anche degli interessi personali dei singoli individui.

Per individuare modalità efficaci e per generare sviluppo economico occorre «studiare di persona» i luoghi e gli uomini sviluppando le “comunità di pratica”, che sono gruppi di persone che condividono un interesse per le cose che fanno e che interagiscono con regolarità per imparare a farle meglio. La comunità è la sfera dell’attività economica dove la conoscenza dei luoghi e delle persone è elevata, quindi dove vi sono notevoli capacità per ottenere gli effetti e i risultati voluti, sperati, se vi è consapevolezza, professionalità, disponibilità e impegno. Nelle altre due sfere risulta essere più problematico e talvolta impossibile, individuare misure efficaci per realizzare il bene comune e gli interessi personali.

L’iniziativa del Cardinale di Milano rende la sussidiarietà complementare alla solidarietà in una luce innovativa rispetto al recente passato, perché dà risalto al fatto che non ci può essere assistenza (trasferimento di reddito), senza coinvolgimento consapevole dei membri di una comunità. L’impegno diretto della comunità cristiana sta a indicare l’importanza della sfera comunitaria nella formazione del benessere generale della società.
Il dott. Giorgio Santini, sindacalista segretario generale CISL, ha ricordato che la crisi era prevista, ma che è ugualmente capitata all’improvviso e ci ha trovati impreparati. Vuol dire che se n’è parlato come di un’ipotesi, forse anche di una prospettiva, ma a cui non si fa caso e si dimentica, avendo perso l’abitudine di ripensare e programmare. Posta dopo un percorso di alcuni decenni, ci indica che collettivamente si è andati oltre i limiti. Siamo perciò nella prospettiva di ripensare soggettivamente all’accaduto e siamo oggettivamente impegnati a valutare i passaggi fatti dalla libertà all’individualismo, dal valore della persona al consumo, dal lavoro alla rendita, magari, finanziaria. Il problema chiave è trovarsi davanti al lavoro senza tutele sociali: e le tutele si giocano sugli ammortizzatori sociali per tutti che permettano di traghettare da lavoro a lavoro. Così riemerge, nella crisi, la centralità del lavoro come elemento propulsivo. Il lavoro ha sempre più bisogno di formazione, di un migliore impegno sul territorio, di una più attenta responsabilità (p. es. lo sviluppo di energia alternativa), di operosità e di progettualità, di una più attenta solidarietà con i nuovi venuti nel nostro territorio.

Il dott. Luciano Gualzetti, Segretario del Fondo Famiglia/Lavoro, riflettendo su “Le reti della solidarietà”, ha articolato la riflessione sulla sussidiarietà motivandola ampiamente e documentandola con la Dottrina Sociale della Chiesa. Sono una ricchezza e hanno il compito, non solo di sostegno della situazione difficile, ma soprattutto di accompagnamento affinché la persona o la famiglia in difficoltà non restino isolate e abbandonate. Le reti di solidarietà veramente sussidiarie si basano sulla reciprocità e la fiducia, ossia sul capitale sociale. Sta qui la vera sussidiarietà: riconoscere che il primo attore della propria liberazione (dal bisogno, da una vita vista come misera) è la persona stessa. 

E il lavoro di rete è espressione della sussidiarietà solo se riconosce che tutti i soggetti della rete hanno uguale dignità e che il bene cercato emerge più dal libero scambio (relazioni) che da un progetto prefabbricato. L’occasione di riflessione ci pone un lavoro particolarmente significativo: perciò in questa Giornata della Solidarietà è importante ricordare le tante iniziative e le reti rivolte al sostegno delle famiglie colpite sul lavoro. In particolare sono state così ricordate le reti promosse da ACLI e Caritas in Diocesi.

Mons. Eros Monti ha concluso la mattinata ricordando la prospettiva fondamentale di collegare la famiglia, trama di legami e di rapporti profondi, con il lavoro, elemento dinamico di sviluppo con la solidarietà che suppone una mentalità sempre nuova perché aperta. L’impegno, allora, di offrire danaro è il segno di una maturazione più profonda di rapporti di vita, nella prospettiva e nell’auspicio che tutti si preoccupino di stimolare e soprattutto sostenere il lavoro a livello di famiglia.

Ci é anche stato ricordato che questi temi acquistano una particolare rilevanza nella prospettiva dell’Incontro mondiale della Famiglia che si svolgerà a Milano nel 2012 e che avrà come tema “Lavoro, riposo e festa”. 

Concludendo, le persone presenti hanno ringraziato degli stimoli ricchi ricevuti, consapevoli che c’è veramente una ricchezza da sviluppare di valori e di umanità che cresce.

Il lavoro ha bisogno di equilibri nuovi accompagnati da attenzione, di un apporto di pace e di dialogo, di una convivenza più matura, superando e neutralizzando le paure reciproche. Ha bisogno di un modello sociale con beni e politiche attive. Ha bisogno dell’impegno di tutti e nessuno dica, suggeriva mons. Eros Monti, “Questo problema non mi interessa”.

APPUNTI SULLA CRISI ECONOMICA 
E OCCUPAZIONALE
Sono giorni nei quali si continua a misurare direttamente la gravità e la profondità della crisi economica mondiale. Quello che rende tutto più incerto e difficile non è la pesantezza della attuale fase di recessione (tutti gli indicatori stanno dando diminuzioni molto forti), ma il fatto che nessuno crede che la crisi sia sotto controllo, nessuno crede che tutte le cause e i problemi finanziari siano stati scoperti, nessuno è in grado di prevedere quando e come se ne uscirà.

Se i governi parlano di nazionalizzazione delle banche, tutti hanno paura, anche quei soggetti economici che potrebbero fare e investire.

La recessione del ’92-’93 fu pesantissima negli effetti economici e sociali: durò 6 trimestri. In molti paesi industriali siamo già al 4° trimestre di pesante recessione e nessuno pronostica più quando potrà tornare il segno positivo. 
Nessuno pensa che nella seconda parte del 2009 le cose potranno andare meglio e verrà innescata una sorta di ripresa o stabilizzazione. 
Sono molte le industrie italiane che hanno riprogrammato i budget produttivi prevedendo nel 2009 di produrre mediamente il 20-30% in meno dello scorso anno.

E’ una fase in cui tutti i settori sono investiti da difficoltà, nessuno escluso. Ci sono settori storici molto colpiti (tessile, auto e indotto, gomma, plastica, telecomunicazioni) e la crisi non risparmia neppure i settori più dinamici e che più stavano tirando. Perciò sono molte le aziende che nella loro vita, per la prima volta, in questo inverno, hanno dovuto accedere alla cassa integrazione. 
Anche l’edilizia, soprattutto di nuove costruzioni, ha subito un forte rallentamento (almeno 5mila posti di lavoro persi in questi 3 mesi). 
Il sistema dei servizi e del terziario subirà forti conseguenze, ma solo in un secondo tempo.

La crisi sta colpendo, in modo diffuso, il tessuto delle piccole imprese e l’apparato industriale. 
Il problema principale è contenere, durante il gelo della recessione, la moria di aziende e l’eliminazione di posti di lavoro. Tenere aziende in vita (decisiva sarà l’attenzione del sistema delle banche e lo stimolo a continuare investimenti) ed evitare di staccare il lavoratore dal posto di lavoro saranno impegni importanti.

Per questo motivo è tornata di particolare interesse in tutta Europa la proposta dei “contratti di solidarietà” e della settimana corta. 
Si tratta di ridurre strutturalmente gli orari di lavoro in seguito alla contrazione produttiva, usando gli ammortizzatori a compenso. Non è solo un giusto elemento di solidarietà che crea maggiore giustizia nella crisi, ma è un modo per non disperdere professionalità, per non abbandonare i lavoratori in un mercato del lavoro chiuso, per non creare lunghi e fastidiosi periodi di non-lavoro.

Il governo con le Regioni ha predisposto un pacchetto di 8 miliardi di euro, derivati soprattutto da fondi europei, indirizzati per sostenere le aziende e i lavoratori che non hanno accesso ai classici ammortizzatori sociali (soprattutto Cassa integrazione). 
Si calcola che siano 4,5 milioni i lavoratori non coperti dagli ammortizzatori in Italia, a cui va aggiunto 1 milione di lavoratori precari, per la prima volta interessati da un provvedimento di tutela. 
Si sta lavorando ad una intesa con la Regione Lombardia che gestirà i criteri per l’utilizzo di questi fondi tramite la Cassa in deroga (cassa per chi non ne avrebbe diritto).

L’esplosione dei dati di richiesta per la cassa in deroga è emblematica: in Lombardia nel 2008 fu chiesta da 700 aziende, interessando 9.000 lavoratori. 
Nei soli primi 2 mesi del 2009 è già stata chiesta da 950 aziende per 6.500 lavoratori (già superati i dati di tutto l’anno scorso con un forte aumento di piccolissime aziende). 
A ciò vanno aggiunte le richieste nel mondo dell’artigianato di intervento dei loro ammortizzatori e un aumento della CIGS per aziende che hanno già esaurito tutti gli ammortizzatori (già 6.000 lavoratori interessati in Lombardia nei primi 2 mesi dell’anno contro i 15.000 di tutto il 2008).

La speranza è che gli 8 miliardi di euro per 2009 e 2010 servano a dare risposte a tutti i lavoratori minacciati dalla crisi. 
Si rischia che una parte di questi siano usati dalla aziende medie e grandi come alternativa ai licenziamenti, se la crisi continuerà ad essere pesante.

I lavoratori, messi in cassa, soffrono il fatto di avere un reddito troppo basso. I circa 850 euro che spettano al cassintegrato sono troppo pochi e non adeguati. In poche grandi aziende si riesce ad integrarli. Andrebbero detassati da subito, quantomeno. 
Come sindacato si sta premendo sugli enti locali perché il lavoratore cassintegrato o licenziato venga agevolato nelle bollette di luce, gas, per le rette degli asili e scuole, per il pagamento dei servizi sociali. 
Diversi accordi con le banche (relative anche alla sospensione del pagamento dei mutui) sono stati fatti a Bergamo, a Brescia e si stanno concludendo anche a Milano.

Un discorso particolare riguarda i lavoratori immigrati. Stante la legge Bossi Fini, chi perde il posto di lavoro ha 8 mesi di tempo per ritrovarlo, altrimenti torna ad essere clandestino. 
La crisi sta riportando nella zona di clandestinità lavoratori da molti anni inseriti, integrati, che hanno acquistato casa. Una sospensione di questa legge sarebbe necessaria. 
Si rischia inoltre che i due mercati del lavoro (per italiani e per stranieri), fino ad oggi separati e complementari, si mischino, dando vita ad una concorrenza di italiani disposti a fare lavori per stranieri stante la crisi, aumentando pericolosamente le tensioni sociali e il rischio razzismo.

L’Italia sta manifestando ancora un ritardo rispetto ad altri paesi europei. Anche nella crisi i  nostri indicatori sembrano essere più pesanti. La teoria che siamo un paese maggiormente al riparo rispetto ad altri non è realistica. La struttura produttiva di piccole imprese rende difficile adottare provvedimenti di politica industriale. E’ prioritario investire sulle infrastrutture e sul miglioramento della competitività.

La crisi ha riportato in auge manovre protezionistiche come forma di difesa delle economie. Si tratta di politiche svolte solo da pochi paesi forti e che non hanno prospettive vincenti. 
Nonostante l’urgenza di avere una economia con nuove ferree regole e che ritorni ai suoi fondamentali abbandonati dalla finanza speculativa, solo un mercato aperto può favorire il ritorno della crescita e dello sviluppo.

Quello che va assolutamente evitato è che la crisi economica si trasformi in una “crisi sociale”, mettendo importanti fasce di popolazione in condizione di disagio e di non autosufficienza economica. La crisi ha già di per sé effetti preoccupanti sulla paura, sulle prospettive, sull’individualismo delle persone. 
Ma se dovesse andare fuori controllo nei suoi effetti sociali, se si rimanesse solo ancorati ad una miracolistica idea di ripresa che non arriva, gli effetti sulla popolazione e sul tessuto dei lavoratori sarebbero gravi.

Per questo sono del tutto insufficienti e tardivi i provvedimenti finora adottati dal governo italiano. Essi non sono adeguati alla profondità che la crisi assumerà nei prossimi mesi, non creano forti strutture di protezione sociale per i più colpiti, non invertono verso una maggiore giustizia sociale le politiche fiscali e di welfare.
Roberto Benaglia
ALCUNI DATI INDICATIVI STIMATI DA CISL LOMBARDIA (febbraio 2009)

Aziende in Lombardia che stanno usando Cig


  1.400

Lavoratori coinvolti da ammortizzatori




72.000

Uso cassa integrazione ordinaria Gen ‘09/Gen ’08

          + 316%

Uso interinali 2009/2008 (lavori temporanei)



  - 40%

Lavoratori collocati in mobilità





 + 45%

Aziende Cassa in deroga
Gen-Feb ‘09



     950

Lavoratori coinvolti Gen- Feb ’09




  6.500

Lavoratori con Cigs che sta scadendo 



  6.000

Un dibattito pubblico sul tema “Per una speranza civile”

con l’intervento di Padre Bartolomeo Sorge
La Commissione interdecanale per la formazione all’impegno sociale e politico di Turro, Venezia e Città Studi ha sentito il bisogno di aprire un dibattito, con l’aiuto di un esperto, sull’assenza di speranza che sembra caratterizzare questo momento storico. 
Ha così prodotto un breve documento di riflessione che pubblichiamo unitamente all’intervento integrale di Padre Sorge, tenuto presso il Circolo Acli di Turro lunedì 16 febbraio.
1. Una società senza speranza e senza progetti non ha futuro
La politica merita attenzione e fiducia. Ma richiede partecipazione. Essa ha oggi bisogno di “un di più”
di presenza. Se è compito della classe politica riavvicinare i cittadini, è compito anche dei cittadini
non abbandonare il campo, riaprire una linea di credito alla politica, tornare al dialogo.
(Card. Dionigi Tettamanzi)
Viviamo in un clima di stanchezza e di delusione, dal punto di vista sociale e politico. Non circolano grandi idee, progetti ariosi, slanci collettivi. C’è un intreccio di eventi che producono come conseguenza una caduta di speranza. E la disaffezione mortifica le possibilità e i progetti che, da sogno, vorrebbero diventare concretezza. Sentiamo spesso parlare di democrazia in pericolo, ma non ci accorgiamo che la causa sta anche nella apatia che ci impedisce di pensare, discutere, approfondire. La voglia di decisionismo, le ventate antisolidali, l’ipocrita deferenza verso la Chiesa non vengono dal di fuori o per colpa di pochi, ma dal ventre profondo della società civile.

Vince il pragmatismo del quotidiano, non un’idea di un futuro migliore. Non c’è più rappresentanza di interessi e bisogni collettivi, ma rappresentanza di emozioni e sentimenti individuali coltivati nella dimensione dell’esistenza, senza passioni e spessori di essenza. Purtroppo il senso di insicurezza ci fa percepire gli altri come nemici o concorrenti. Ma dalla paura non nasce la democrazia, anzi il suo contrario: affidarsi al potere che, in cambio di obbedienza assoluta, ci dà una vita più rassicurante. 

In un suo recente libro il sociologo A. Touraine sostiene l’idea che siamo in una società “postsociale”. Egli, con una attenta ricognizione di quanto è avvenuto in occidente nell’ultimo decennio, vede un peggioramento della situazione per una disgregazione della società, provocata dalla paura della violenza e della guerra e soprattutto dalla accentuata chiusura delle culture su se stesse: ciò fa aumentare atteggiamenti difensivi, improntati alla rivendicazione esclusiva dei propri diritti. 

Spesso noi valorizziamo la “società civile, indicandola come il contenitore di tutto il positivo della società italiana e finiamo con l’evocarla come una soluzione per tutti i problemi. Bisogna ricominciare a pensarci come attori e non solo spettatori della vita politica, anche perché il sistema democratico non è mai chiuso e, quindi, deciso una volta per tutte: si aprono sempre opportunità per persone con idee nuove. 

Si tratta di pensare alla cittadinanza come a un incarico politico. La democrazia è un sistema politico molto esigente, poiché si fonda sulla libertà e dunque sulla responsabilità di tutti. Occorre rimettere in collegamento la libertà individuale con la responsabilità sociale, col senso di appartenenza ad un “noi”. Questo è possibile quando si riesce a cogliere nel “noi” non un ostacolo, ma la condizione stessa della libertà di ciascuno. Occorre 

- 
recuperare una speranza civile, amare questo nostro Paese, nonostante la distanza che separa le Istituzioni dalle persone, 

- 
mettersi in gioco e sporcarsi le mani, 

- 
amare il confronto e il dialogo, 

- 
ritornare a credere che la politica è l’arte di uscire insieme dalle crisi, 

- 
dare voce ad un cattolicesimo di popolo, nella sua infinita ricchezza, e a quel mondo laico che con noi vuole condividere un cammino nel quale al riconoscimento dei diritti corrisponda una profonda assunzione di doveri. 

Il nostro Paese abbonda di risorse umane, sociali, politiche, intellettuali ed economiche. Esse sono la grande “riserva” di capitale sociale che fa fatica a partecipare al dibattito pubblico e ad esprimere tutte le proprie energie vitali. 

La Commissione interdecanale 

per la formazione all’impegno sociale e politico

2. L’intervento di Padre Bartolomeo Sorge
1. Una rassegnazione strisciante
Siamo veramente come sotto una cappa di piombo che non ci lascia sereni. Siamo un po’ tutti rassegnati. Diciamo: “non c’è niente da fare, i politici sono tutti uguali, gli ideali non ci sono più, la cronaca è quella che è”. Così si vive tristemente.

Sul Corriere della Sera di domenica 15 febbraio c’era un editoriale di Ernesto Galli della Loggia dai toni molto pessimisti: una stagione italiana sta finendo, non esiste più la possibilità di un incontro e di un dialogo tra laici e cattolici. Sottolinea che la crisi si aprì agli inizi degli anni ’90, con la crisi della prima Repubblica, poi sono arrivati gli attentati dell’11 settembre e conclude il suo editoriale dicendo che si sta chiudendo un’epoca storica e si apre una serie di interrogativi: è possibile immaginare una nuova missione politica dei cattolici e dei laici? E’ possibile creare una nuova stagione culturale capace di fronteggiare le grandi sfide portate dalle nuove tecnologie?
Si tratta di una serie impressionante di interrogativi, messi lì con un tono pessimista: come affrontare le inedite tensioni geopolitiche, i tanti territori in fiamme, dove regnano componenti fondamentalistiche? Appare irraggiungibile il traguardo di una nascita di una cultura civica, nel nostro Paese, capace di coniugare quotidianamente una dimensione pubblica della coscienza religiosa ed un ethos democratico condiviso. 

Io vorrei tentare una impostazione diversa di questo discorso. Il problema è che il rumore della crisi non ci consente di sentire le voci nuove che stanno nascendo. 
Rimaniamo abbagliati dalle cose che non vanno e non scorgiamo i segni dei tempi che annunciano la possibilità di una nuova stagione.

Esiste certamente una situazione di sfiducia. Non posso entrare nella vostra coscienza, ma sono sicuro che di fronte ad alcune domande un po’ tutti non abbiamo risposte da dare. Tento un breve elenco:

- Ci fidiamo ancora dei partiti, delle Istituzioni democratiche?

- Qualcuno pensa che la “casta” sia in grado di tutelare la sicurezza, senza alimentare forme di xenofobia e di razzismo?

- Qualcuno pensa che lo Stato, la democrazia siano in grado di tutelare e di garantire un benessere alle fasce sociali più povere?

- Pensate che la classe politica abbia veramente la volontà di liberare il paese dal dominio delle mafie?

- C’è qualcuno che crede che la giustizia sarà fatta con rapidità e che verrà garantita la certezza della pena?

- Siamo sicuri che un giorno avremo i servizi sociali che funzionano e che ci sarà una politica fiscale giusta ed equa per tutti?

Sono domande che rattristano il nostro tempo e tolgono la fiducia. Questo è un male terribile e se non reagiamo, è la morte della società. Non è possibile vivere senza speranza e senza ideali. E come cristiani non possiamo essere pessimisti, ne va della nostra fede. Se il Padre ha mandato suo Figlio per salvare il mondo, è certo che il mondo non va verso la rovina. Ma bisogna darsi da fare.

2. Alla radice del malessere

Io vorrei portarvi alla radice di questo malessere: perché avvengono una serie di fatti che vediamo attraverso i telegiornali? Perché siamo scoraggiati e non vediamo più i nostri doveri di cittadini? Perché è cambiato il mondo: stiamo vivendo una di quelle svolte storiche che sono rare, ma sono svolte strutturali.

C’è una scienza chiamata antropologia culturale che studia il comportamento delle persone. Con le sue categorie possiamo distinguere due tipi di crisi. Il nostro modello di società è come una casa. La casa ha le fondamenta; finché reggono le fondamenta reggono anche i muri maestri e il tetto che poggia su di loro. Ebbene il fondamento di una civiltà è la cultura di un popolo, che non è una cosa astratta: è il nostro modo di parlare, di vestire, il gusto per la musica, per l’arte. La cultura è fatta dai nostri comportamenti. 

Finché c’è una cultura omogenea, che fa da fondamento, regge il modello di società. Se cede il pavimento crollano anche i muri.

Esistono due tipi di crisi: quella congiunturale che non modifica l’edificio, ma cambia solo la congiuntura interna della casa. La cultura di una civiltà può durare anche secoli, ma arriva il momento nel quale il pavimento non regge più. Cambiando la cultura vengono giù i muri. Così la crisi non è più congiunturale, ma strutturale.

La crisi che viviamo oggi è una tra le più gravi tra quelle vissute in questi duemila anni. Il crollo dell’Impero Romano e l’esplosione del cristianesimo hanno determinato certamente una crisi strutturale. Un altro momento di crisi strutturale è stato quello delle scoperte geografiche, con la scoperta di mondi e culture nuove come l’arte precolombiana, con il crollo dell’agricoltura e l’inizio del commercio. Un’altra crisi strutturale è stata la Rivoluzione francese: nasce la democrazia e finiscono le nazioni assolute. La nostra crisi di oggi mette fine al modello di civiltà industriale, che è durata ben 300 anni. Ora sta nascendo una nuova civiltà e siamo entrati in una crisi strutturale. I muri maestri oggi non reggono più:

- la famiglia, fondata sul rapporto tra un uomo e una donna, oggi viene messa in dubbio,

- ogni Governo tenta una riforma della scuola, ma, oggi, la scuola non forma più i ragazzi alla vita,

- il mondo del lavoro è cambiato (nuove tecnologie, informatizzazione). Il capitalismo è giunto al capolinea, come nel 1989 è finito il socialismo reale, 

- la politica continua su un modello che non regge più.

Noi siamo la generazione del discernimento: i modelli di ieri non ci servono più, quelli di domani non ci sono ancora. Occorrono principi saldi, ma occorrono strade nuove. Questa è la nostra vocazione. Tutto ciò vale anche per la Chiesa.

Noi abbiamo dei valori comuni che ci hanno consentito di avere una Costituzione repubblicana che è una delle migliori del mondo. I primi 12 articoli della Costituzione sono quei valori fondamentali che costituiscono il pavimento della società.

Nella crisi strutturale in atto la democrazia rappresentativa è arrivata al capolinea: il popolo sovrano elegge i suoi rappresentanti e questi governano in nome del popolo. Questa democrazia ha consentito all'Italia di essere tra le prime nazioni del mondo. Ma oggi è entrato in crisi il valore della rappresentanza. Basta pensare che il Parlamento non lo abbiamo eletto noi. Noi abbiamo ratificato ciò che 20 persone (i segretari dei partiti), con le liste chiuse, hanno deciso. Anche i Sindacati faticano ad essere rappresentativi, dal momento che è cambiata la classe operaia. Sono in crisi anche tutte le ideologie: il comunismo era una risposta sbagliata a problemi veri, ma anche il capitalismo speculativo classico è giunto al capolinea.

3. Cosa dobbiamo fare? 

Da anni si cerca la strada per una democrazia deliberativa o partecipativa. E' un problema mondiale. Secondo Galli Della Loggia non è più possibile un dialogo tra cattolici e laici. Invece questo dialogo è la chiave risolutiva della crisi di oggi. Occorre metterci insieme per cercare strade nuove, andando al di là dei propri interessi.

Il problema di questo XXI secolo è imparare a vivere uniti, rispettandoci nelle diversità. Questo corrisponde al disegno di Dio. Il segreto dello sviluppo della nuova civiltà (i Papi la chiamano civiltà dell'amore) consiste nel trovare quegli elementi comuni che ci uniscono, rispettandoci nella diversità. I Padri costituenti (Togliatti, La Pira, La Malfa, Nenni, De Gasperi, Lazzati, Dossetti) hanno votato insieme i 12 articoli della Costituzione, pur essendo persone così diverse. Diversi erano e diversi sono rimasti dopo il voto. Eppure è stato possibile trovarsi su un nucleo di valori.

Perché è finita la democrazia rappresentativa? Perché ha vinto il pensiero unico, dominante (neoliberismo). Oggi siamo diventati tutti grigi, pensiamo allo stesso modo. Siamo dominati dall'efficientismo, dall'utilitarismo e dall'individualismo: sta qui il tarlo che ha rovinato la democrazia rappresentativa e, quindi, una civiltà a misura d'uomo.

4. I 3 pilastri di una democrazia partecipativa.

a) La dignità della persona umana. La persona è principio, centro e fine della vita democratica, mentre oggi viene ridotta ad individuo. La persona umana vale perché è, non perché fa o ha: la dignità della persona umana è la sua esistenza. Essa ha dei diritti inalienabili che lo Stato trova. I diritti fondamentali non li crea lo Stato e, per questo, non li può neanche togliere.

La Carta costituzionale ha gli stessi valori della Dottrina Sociale della Chiesa. Nell’art. 2 della Costituzione si afferma che la Repubblica riconosce e tutela i diritti fondamentali della persona. Quindi i diritti vengono prima dello Stato. La persona umana non perderà mai la sua dignità (né se è ammalata, neppure se delinque). La persona ha valore di fine e non può mai diventare strumento. Ogni volta che il primo valore non sono la vita umana e la sua dignità, l’uomo si distrugge. 

Se il primo valore è la razza si arriva allo sterminio (Hitler), se il primo valore è la salute il feto ammalato può essere eliminato, se il primo valore è il denaro si arriva ad uccidere per averlo.

Il valore della persona è intangibile, a livello di ragione. Certo la fede illumina e purifica la ragione. Pertanto non c’è contrasto tra fede e ragione. 

b) La solidarietà. La società nasce dentro di me. Ciascuno di noi è sociale. La società non è una etichetta che si attacca al collo della bottiglia, perché la persona è intrinsecamente sociale. Noi tutti abbiamo bisogno degli altri. Conosciamo noi stessi nel confronto e nel dialogo con gli altri. Abbiamo bisogno di solidarietà. La nostra è una Costituzione personalista e solidale insieme. Solidarietà è attenzione all’altro. Abbiamo bisogno gli uni degli altri. Una persona, se non è sociale, non si sviluppa nemmeno come persona. Oggi la solidarietà viene ridotta a puro legalismo formale. Nella mia esperienza palermitana, volendo fare di Palermo una città legale, abbiamo proposto non una legalità formale (leggi, carabinieri…), ma una solidarietà fraterna. Non si tratta di un termine clericale. Perché allora non possiamo incontrarci tra laici e credenti? Pensate ai tre principi della rivoluzione francese: libertà, uguaglianza, fraternità. Certo la fede rende la solidarietà fraterna (siamo tutti figli dello stesso Padre). Benedetto XVI nell’enciclica Spe Salvi scrive: Nessun uomo è una monade
 chiusa in se stessa. Le nostre esistenze sono in profonda comunione tra di loro, mediante molteplici interazioni concatenate l’una con le altre.

c) La responsabilità, fondata sul principio di sussidiarietà. La sussidiarietà è una legge della natura: il vertice di una missione di un insegnante si raggiunge nel momento in cui diventa inutile, perché l’alunno ha imparato a camminare da solo. Ciò vale per tutti gli educatori: devono diventare inutili, perché gli educandi hanno imparato a vivere.

Il principio di sussidiarietà si trova in tutte le costituzioni moderne. La nostra lo esplicita nell’articolo 118: Stato, regioni, Città metropolitane, provinc, e comuni favoriscono l’autonoma iniziativa dei cittadini, singoli e associati, per lo svolgimento di attività di interesse generale, sulla base del principio di sussidiarietà.

La forza di una democrazia matura consiste nella capacità di coinvolgere la responsabilità dei corpi intermedi (famiglia, classe, associazioni…).

Il primo ad enunciare il principio di sussidiarietà è stato Pio XI nell’enciclica Quadragesimo Anno del 1931 (l'istanza superiore non può sostituirsi in quello che può fare l'istanza inferiore). Oggi questo principio è diventato patrimonio universale. E' chiamata in causa la responsabilità delle diverse autonomie. Ultimamente, invece, si è passati dalla responsabilità dei cittadini all'autoritarismo democratico (vedi decreti legge su scuola e testamento biologico).

E' necessario sanare questi tre pilastri: passare dall'individualismo alla persona, dalla legalità formale ad una solidarietà fraterna, dall'autoritarismo democratico ad una partecipazione responsabile della società civile. Questo è il cammino che dobbiamo fare per passare dalla democrazia rappresentativa, che è finita, alla democrazia matura, deliberativa e partecipativa.

5. Come realizzare l’unità nella pluralità?

Occorre ripensare la laicità. Non possiamo fare unità nel rispetto delle diversità se non siamo laici. Ma la laicità non riguarda solo il rapporto tra Stato e Chiesa. Il laicismo aveva ridotto la religione a fatto privato: nessuna religione deve disturbare la costruzione della democrazia.

Il Presidente Sarkozy, che per antica tradizione è canonico di S. Giovanni in Laterano, nella sua visita a Roma, per prendere possesso dello scanno di canonico, ha detto: La laicità è condizione della pace civile ed è una opportunità in una società globalizzata. È questo il momento che, in uno stesso spirito, le religioni, particolarmente la religione cattolica che è la nostra religione maggioritaria, e tutte e le forze vive della Nazione guardino insieme al futuro. Nella Repubblica laica l’uomo politico non deve decidere in funzione di considerazioni religiose, ma è importante che la sua riflessione e la coscienza siano illuminate da pareri che fanno riferimento a valori e conoscenze trascendenti. Nel settembre 2008, ricevendo il Papa a Parigi, ha aggiunto: “E’ legittimo per la Democrazia dialogare con le Religioni. Queste, in particolare la religione cristiana, con la quale condividiamo una lunga storia, sono patrimonio di riflessione e di pensiero non solo su Dio, ma anche sull’uomo e sulla società. Sarebbe una follia privarcene ed escludere la coscienza religiosa dalla costruzione della civiltà”.

Di fatto la coscienza religiosa ha un influsso sociale. La coscienza religiosa ha screpolato il Muro di Berlino, ha fatto crollare intere dittature dell’America Latina, ha cambiato una città come Palermo (la mafia non ha paura dei Carabinieri o dei Magistrati, ma ha paura della Chiesa, della Scuola, della Cultura). Il punto è che non basta la laicità nei rapporti tra Stato e Chiesa. Purtroppo c’è anche una laicità ideologica: laicità vuol dire anche superamento dei dogmatismi ideologici. Il primo Governo Prodi è fallito perché il suo governo non era laico. C’erano dei partiti piccoli, come Rifondazione Comunista, che non erano laici. Se uno afferma che la lotta di classe non si tocca, non è laico. Berlinguer disse: farò di tutto perché il PC diventi laico, per indicare la scelta di abbandonare l’ideologia sovietica. Laicità è superamento di tutte le ideologie.

Conclusione. 
Oggi, in Italia, stanno nascendo dei fermenti nuovi. Non si può andare avanti così: questo spirito di abbattimento, di scoraggiamento politico è mortale. I giovani stanno reagendo, ma hanno bisogno di momenti di coagulo. Sta nascendo una democrazia più matura. 
Tocca a tutti costruirla. Occorre impegnarsi sul territorio. I cittadini si devono riappropriare della politica che hanno delegato ai professionisti della politica. I professionisti della politica sono la morte della politica. La politica è un servizio che necessita di una vocazione. Un politico senza vocazione è un disastro. Questi incontri mi danno fiducia, aiutano a far crescere un impegno di maturità dal quale, soltanto, nascerà una democrazia matura che tutti auspichiamo e che i Papi chiamano la Civiltà dell’Amore.
Ambiente e clima: un presente da capire,
un futuro da ripensare insieme
“L’uomo coltivi e custodisca
 il giardino del mondo” (gen. 2,15)

I prossimi saranno anni cruciali per la salute del pianeta. In particolare, la questione dei mutamenti climatici rappresenta oggi il primo e più preoccupante allarme ambientale, che solleva interrogativi sulla stessa sopravvivenza del mondo per come oggi lo conosciamo e lo abitiamo. 
Gli esperti dell’ONU avvertono che per evitare le conseguenze più drammatiche del riscaldamento globale, sarà necessario che la concentrazione di anidride carbonica in atmosfera cominci a declinare entro i prossimi 10-15 anni. 
Il fenomeno attuale è infatti preoccupante ed evidente a tutta la comunità scientifica: negli ultimi 35 anni si è verificata la maggior parte dell’aumento della temperatura registrato nell’ultimo secolo (+0,76°C), concentrato soprattutto nelle aree con maggiore presenza di ghiacci perenni (+3°C all’Artico). 
In undici degli ultimi dodici anni, le temperature medie annue sono state le più elevate da quando sono iniziate le prime misurazioni regolari delle temperature terrestri (1950) e tali cambiamenti non risparmiano nessun ecosistema, tanto che la temperatura media degli oceani è aumentata fino ad una profondità di 3000 metri.

Le conseguenze sono numerose: i ghiacci marini dell’Artico sono diminuiti del 2,7% negli ultimi 10 anni; ciò ha causato un innalzamento del livello del mare (in media 3,1 mm all’anno a partire dal 1993). 
Per l’aumento del vapor acqueo dovuto al riscaldamento globale sopra la maggior parte delle terre emerse è aumentata la frequenza di piogge eccezionali, mentre il rialzo delle temperature marine tropicali ha aumentato la distruttività dei cicloni tropicali del Nord Atlantico dal 1970 ad oggi; all’opposto in altri punti geografici le più alte temperature hanno portato siccità più lunghe ed intense, con una progressione preoccupante di fenomeni di desertificazione. 
Particolarmente significativi sono poi le ripercussioni sulla nostra salute: al di là delle patologie direttamente correlate all’inquinamento (malattie respiratorie, cardiovascolari e alcuni tumori), al riscaldamento della superficie terrestre sono da attribuire la maggiore mortalità dovuta alle ondate di calore in Europa, la maggiore diffusione di alcune malattie infettive (si pensi tra l’altro alla diffusione di specie di zanzare che rappresentano potenziali vettori di patologie virali) e l’espandersi delle allergie da polline nell’emisfero settentrionale.
Tre sono i principali fattori potenzialmente responsabili dei cambiamenti climatici: le variazioni delle radiazioni solari, ad esempio, dovute alle modificazioni dell’orbita terrestre attorno al sole; le variazioni dell’albedo, ovvero della frazione di radiazione solare riflessa in varie parti della terra (alla diminuzione dell’albedo, ad esempio dovuta ad una riduzione della superficie coperta da ghiaccio o neve, corrisponde un ulteriore assorbimento di calore da parte della superficie terrestre); l’immissione di gas responsabili di effetto serra, aumentata del 70% negli ultimi 35 anni. Queste molecole (anidride carbonica, metano, protossido d’azoto) comportano infatti l’intrappolamento (con riassorbimento e successivo rilascio in tutte le direzioni) delle radiazioni solari riflesse dalla superficie terrestre e delle radiazioni infrarosse emesse dal pianeta. 
Se nel 1975 la concentrazione di anidride carbonica era di 280 ppm (parti per milione) nel 2005 era salita a 380 ppm e negli stessi anni la concentrazione di metano è salita da 715 ppb (parti per miliardo) a 1774 ppb. 
I maggiori incrementi di produzione di gas serra nello stesso periodo si sono osservati nel settore dell’energia (+145%) e dei trasporti (+120%). 
Inoltre occorre tenere presente come il tema della produzione di gas serra si leghi a quello degli squilibri di risorse economiche: sebbene nei paesi industrializzati viva solo il 13,5% della popolazione mondiale, essi producono ben il 39% delle emissioni.

Dal momento che oggi la stragrande maggioranza della comunità scientifica concorda sulla rilevanza della componente umana nei cambiamenti in atto (non si spiegherebbero altrimenti la rilevanza del fenomeno e il surriscaldamento diversificato dei diversi strati dell’atmosfera), si impone oggi una nuova consapevolezza personale e sociale. 
Le scadenze internazionali non mancano e l’attività diplomatica si sta già muovendo in vista dell’evento dell’anno in questo settore, il summit di Copenaghen previsto per il prossimo dicembre. Dall’altro lato la voce delle organizzazioni e delle associazioni ambientaliste si fa sentire ancora più alta. 
Si va dal richiamo alla coerenza agli impegni già presi, fra cui gli obiettivi Europei 2020 (riduzione delle emissioni del 20-30%, fonti rinnovabili almeno al 20%, miglioramento dell’efficienza di almeno il 20%), alla richiesta alle istituzioni di progetti concreti e incentivi per le rinnovabili, per l’efficienza del consumo energetico, per la mobilità sostenibile, per il riciclaggio e il corretto smaltimento dei rifiuti.

In questo senso desta qualche speranza l’impressione che anche in alcuni dei settori più avveduti del mondo politico qualcosa si stia muovendo. 
Si vedano ad esempio i provvedimenti adottati di recente in questo settore dal Presidente USA, che danno il via libera ad alcune riforme volute da alcuni Stati nord americani; ma ancor prima, a partire dal 23 gennaio 2008, già la Commissione europea aveva dato attuazione ad alcuni impegni presi dal Consiglio europeo, riformando il sistema di scambio delle quote di emissione all’interno dell’Unione, imponendo tetti massimi ed incoraggiando lo sviluppo di tecnologie produttive pulite. Questi provvedimenti, sebbene non ancora applicati a tutti i livelli politico-amministrativi, sono comunque importanti acquisizioni, perchè finalmente riconoscono ai provvedimenti per l’ambiente un ruolo di potenziale motore di progresso, equità, responsabilità, lavoro e innovazione tecnologica (un new deal verde?).
E la comunità cristiana? La Chiesa cattolica, da tre anni, celebra il 1° settembre la giornata del Creato, riconoscendo in particolare che “emerge dalla questione ambientale una triplice esigenza di giustizia: verso le future generazioni, verso i poveri, verso il mondo intero”. 
Ne derivano inviti concreti ad incontri di preghiera, di festa e di celebrazione nel segno della gratitudine per il dono del creato, ma anche ad appuntamenti di approfondimento insieme biblico-teologico ed ambientale, per educarci,  a partire dagli stili di vita, ad una nuova “sobrietà intelligente”. 

Nell’ultimo messaggio per la giornata del Creato colpiscono, tra l’altro, due richiami significativi, quello alla figura di San Francesco con il suo “Cantico” e quello al percorso di dialogo ecumenico in atto in questi decenni. 
Il primo può essere inteso non tanto come invito ad un generico rispetto o affetto per la natura, ma in quanto espressione di una fratellanza universale, consapevole della potenza della mitezza e della non-violenza non solo nei rapporti tra uomini, ma anche rispetto al creato, dono di Dio e dunque non disponibile al totale possesso e consumo da parte dell’uomo. 
Ricordiamo perciò come “oggi più che mai l’uomo sa che, esposta ormai al rischio della catastrofe estrema, la biosfera non è lo spazio del suo dominio, è l’organismo dentro cui pulsa la vita spirituale”. 
Il richiamo al cammino ecumenico, da parte sua, conduce invece la comunità cristiana alla possibilità di vivere cammini di fraternità e alla riscoperta di una comunanza di intenti. 
Proprio a partire da temi come la salvaguardia del creato le diverse confessioni cristiane possono dimostrare la loro comune appartenenza e molta strada è stata percorsa in questa direzione, dalle assemblee ecumeniche agli impegni della Charta Oecumenica, dai percorsi ordinari che coinvolgono giovani e laici alle riflessioni più specialistiche di organismi dedicati.

Più in generale, occorre oggi praticare percorsi condivisi per vincere insieme la sfida che riguarda il futuro del pianeta. 
Sono dunque richiesti atteggiamenti e progetti che mettano al centro l’attitudine al dialogo, anche fra approcci e provenienze diverse, riconoscendo che in gioco c’è qualcosa che riguarda tutti, che la si chiami “salvaguardia del creato” o più laicamente “salvezza del pianeta”. 
Se è vero che “le cose della natura vanno viste con l’anima se vogliamo averne rispetto”, è richiesta oggi la collaborazione di tutti, a partire da coloro che possono mettere a disposizione la loro passione o la loro fede, perché divengano l’anima di una rinnovata salvaguardia dell’ambiente.
Marco Franzetti 

e WWF - Martesana
2009 ANNO DEL CLIMA: EFFETTO GLOBAL DEAL

le date più importanti
Il calendario dell’anno del clima, che inizia a dicembre 2008 e si conclude a dicembre 2009, è ricco di appuntamenti, almeno 30 tra vertici mondiali, appuntamenti istituzionali e anniversari tematici.

Ecco i più importanti:
16 febbraio 2009 

4° anniversario del Protocollo di Kyoto.
10-12 marzo 2009 

International Scientific Congress sui Cambiamenti climatici – Copenaghen.
28 marzo 2009 

Earth Hour: nuova edizione dell’evento mondiale organizzato dal WWF che nella sua seconda edizione aspira a coinvolgere almeno un miliardo di persone in un’azione concreta per la riduzione del consumo di energia. Per questa giornata verrà chiesto a comuni, province e regioni di spegnere l’illuminazione dei monumenti più significativi per un’ora dalle 20,30 - 21,30. 

18-19 aprile 2009 

G8 sull’Ambiente a Siracusa.
22 maggio 2009 

Giornata Mondiale della Biodiversità. 

24-26 maggio 2009 

World Business Summit sui Cambiamenti climatici – Copenaghen.
5 giugno 2009 

Giornata Mondiale dell’Ambiente - Il WWF lancerà un appello sulla crisi climatica. 

8-10 luglio 2009

G8 – Italia. In Sardegna  si riuniranno i Capi di Stato e di governo delle economie più forti del mondo che dovranno prendere decisioni in merito ai cambiamenti climatici e diventare i veri promotori di un mondo sostenibile.
Settembre 2009 

Assemblea generale ONU sul clima - New York .
Esame della Legge Finanziaria in Parlamento che ci si augura contenga misure di investimento in tecnologie a bassa emissione, ricerca e innovazione. 

19 ottobre 2009

Giornata mondiale della Povertà - il WWF lancerà un appello perché la lotta alla povertà passi attraverso la tutela dell’ambiente e la gestione sostenibile delle risorse. 

30 novembre - 11 dicembre 

Conferenza Internazionale sul Clima COP 15 - Copenaghen

L’ora della verità: un accordo globale per far fronte ai cambiamenti climatici e decidere il futuro dell’umanità e del Pianeta.

Caritas Ambrosiana – Area Cittadinanza Attiva 

Diocesi di Milano - Ufficio Pastorale per la Vita Sociale e il Lavoro

Cambia.Mi

La partecipazione della cittadinanza nelle politiche sociali urbane

Convegno cittadino

giovedì 26 marzo 2009 
San Lorenzo alle Colonne

ore 9.00-18,00

Il convegno rappresenta un momento di riflessione e sintesi del lavoro di animazione e coordinamento realizzato da Caritas Ambrosiana e Ufficio per la Pastorale Sociale e del Lavoro della Diocesi di Milano, in stretta connessione con le parrocchie e alcune realtà territoriali coinvolte nei Contratti di Quartiere di Milano.

L’evento ha la finalità di coinvolgere attivamente le organizzazioni e i cittadini di Milano approfondendo e rielaborando le tematiche relative al welfare territoriale, allo sviluppo di comunità, alla promozione del volontariato, in un’ottica di partecipazione alla programmazione di politiche locali integrate, fino alla stesura di una “Lettera Aperta alla Città di Milano”, finalizzata ad avviare un dialogo significativo con le Istituzioni.

Programma del convegno

9,00
Accoglienza - Spazio musicale

Raffaele Brancati fiati, Gianni Cannata contrabbasso, Iancu Persic fisarmonica
9,30
Prolusione  

S. Ecc. Mons. Erminio De Scalzi
Vicario Episcopale della Città di Milano

9,45
Introduzione dei lavori

Don Raffaello Ciccone 
Ufficio per la Vita Sociale ed il Lavoro

10,00
Relazione

Amministrazioni e organizzazioni civiche di fronte alla partecipazione: visioni e pratiche

Giovanni Moro – Docente presso la Facoltà di Scienze della Formazione dell’Università di Roma III e Presidente di Fondaca Onlus.

10,30
Relazione

Cambia.MI – La partecipazione della cittadinanza nelle politiche sociali urbane

Don Roberto Davanzo
Direttore Caritas Ambrosiana

11,15
Coffee Break - Spazio musicale

11,45
Interventi istituzionali 

Mariolina Moioli 
Assessore alla Famiglia, Scuola e Politiche Sociali -Comune di Milano 

Giulio Boscagli 
Assessore alla Famiglia e alla Solidarietà Sociale - Regione Lombardia 

Ezio Casati – Assessore alle Politiche Sociali della Provincia di Milano 

Loris Zaffra 
Presidente ALER

13,00
Pranzo a buffet - Spazio musicale

14,20
Gruppi di lavoro sui temi emersi nella mattinata

16,00
Coffee break

16,20
Restituzione plenaria del lavoro dei gruppi e proposta di una Lettera Aperta alla Città

Padre Eugenio Brambilla

Caritas Ambrosiana Zona di Milano

16,40
Intervento

Buone notizie

Gian Giacomo Schiavi
Corriere della Sera

17,00
Intervento
Il volontariato e le sue prospettive di promozione e valorizzazione nei quartieri di Milano

Lino Lacagnina 
Presidente Ciessevi Milano

17,15
Conclusioni


Don Roberto Davanzo
Direttore Caritas Ambrosiana

17,30
Conclusione musicale   
� Particella minima della realtà, chiusa in sé.
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